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f 'isto, ii prunelle ia itampa. 

Dalla Curia Vescovile «li Treviso 26 Agosto 1807. 
Fiu.tcKSfo l'*n- Dai.-Bo> Oecan. V. <». 



Cari Amici, 



r oi mi domandate lo scritto che io lessi in Bria- 
na il dì trigesimo dalla morte del compianto D. Ca- 
simiro Costa, e volete che io consenta che si publi- 
chi per le stampe. Nessuno e più convinto di me che 
esso non merita di vedere la luce. Ma poiché voi mi 
dite di mirare con ciò a procacciare vn qualche sov- 
venimento alla desolata sorella del caro estinto, io non 
mi sento in grado di star sul niego, e ve lo accom- 
pagno qual è con licenza di farne queir uso che più 
vi piace. Secondi Iddio i vostri santi e nobili inten- 
dimenti. 

Di Zeminiana 16 Agosto 1S67. 



Jfj'ettuosiss. fontro 
\. C MURARO. 
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Dilnlu» beo <-*l homiiiibu», cujus memoria 
in benedìetioiM ^st. 

Eccui. 45. i 



Ah! Brianesi, voi siete accorsi anche oggi al- 
l' usato tempio, ma ohimè, eh' io più non iscorgo, co- 
in' era solito, il sembiante vostro lieto e ridente, ma 
invece vi leggo scolpita in fronte la mestizia e la con- 
fusione ! Poveretti, vi compatisco ! Troppo amara è la 
perdita che in questi dì avete fatto ! Io pure sono ve- 
nuto fra voi, ma solo per versare con voi lagrime di 
dolore. Che altro vi potete attender da me? Se ve- 
dendomi salito su questa catedra vi aspettate parole 
di lenimento e conforto, voi lo sperate in vano. Trop- 
po mi sento V animo dilacerato e sconvolto, perchè io 
possa punto calmare le vostre ambasce ! Quant' altre 
volte son venuto fra voi a prender parte anch' io alle 
vostre feste , alle solenni vostre funzioni , alle sante 
gioie de 1 vostri ottimi sacerdoti ! Ma oggi, ah giusto 
cielo! questo feretro, quest'apparato lugubre, queste 
pareti coperte a nere gramaglie mi stringono il cuore, 
e mi discuoprono un vuoto ! Posso ben girare intorno 
lo sguardo, ma più non veggo il volto angelico, che 
mi esilarava lo spirito. Posso tender l'orecchio, ma 
più non mi è dato di udire quella bella voce e soave 
che mi rapiva. Ah no : io non trovo più Casimiro ! Ei 
ci venne rapito, raptus est l 1 ). 0 arcani consigli della 

(1) Sap. 4, 11. 



Digitized 



8 

previdenza divina! Un sacerdote integerrimo, che nel 
ministero santo vi serviva, o mio Dio, tanto bene; 
pieno di fede, di attaccamento alla Chiesa, di dilicato 
sentimento e d'amore per l'invitto vostro Vicario, tut- 
to zelo per la vostra gloria e per la salvezza delle ani- 
me, ricco di dottrina e di senno ; e tuttavia giovine, 
anzi nel fior degli anni, da cui la Chiesa e la società 
poteano attendersi ben più utili e luminosi servigi; e 
con tutto ciò modesto, semplice, di modi aurei e soa- 
vi; un giovine fornito a dovizia di tante doti, di tanti 
lumi, di tanto merito, come mai, o buon Dio, ce l'ave- 
te tolto di mezzo? Taci, o profano! Che linguaggio è 
mai questo? Chi mai fu consigliere a quel Grande, 
che tutto vede, move e governa? Forse ci fu tolto, o 
Brianesi, perchè non eravamo degni di lui. Forse per- 
chè egli in breve è giunto a quel grado di virtù, a 
quella perfezione cristiana, che Dio da lui esigeva, e 
a cui tanti degli uomini non arrivano mai nè pur traen- 
do la vita sino alla più tarda e canuta età : simile in 
ciò a diligente ed assiduo operaio, che fornito che ab- 
bia a sole ancor alto il tracciato lavoro è chiamato 
dal padrone a riceverne la mercè, e sua giornata com- 
pie così manzi sera. Forse ci venne tolto, perchè egli 
era divenuto ornai dinanzi gli occhi di Dio una bril- 
lantissima perla degna più che della terra, del cielo. 
Comunque sia, il mortale dee sempre chinar la fronte 
ai divini voleri ripetendo col vate teologo: «Vuoisi così 
colà ove si puote Ciò che si vuole, e più non doman- 
dare » 0) Ma se non ci è lecito penetrare nei segreti 
di Dio, niuno però ci vieta di piangerne con santa ras- 
segnazione la perdita irreparabile. Uomini venerandi 
(1) Infortì. •*). 
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per antichità e santità piansero la mancanza a 1 vivi 
de' loro estinti. Pianse Giacobe il figlio giovinetto 
Giuseppe, che credea divorato da una pessima fiera (*): 
pianse Davide l'amico Gionata rimasto ucciso sul cam- 
po ( 2 ): pianse Agostino l 3 ) la madre Monica comechò 
consunta dagli anni. E Girolamo mentre scrive a Pau- 
la (4) per consolarla della morte della sua figlia Ruf- 
fina, egli stesso abbandonasi al pianto e tutta di la- 
grime bagna la pergamena che gli sta sottoposta. Ciò 
sia detto a mia e vostra discolpa contro que 1 severi 
aristarchi, che sogliono censurare le stesse anime più 
gentili e sensibili, perchè non sanno contenere le ci- 
glia asciutte sopra le spoglie esanime dei loro cari. 

Del resto le nostre lagrime sono giustificate ab- 
bastanza dalle cospicue e rare virtù, che distinsero in 
vita T amato estinto. E fu per queste che Ei tornò sì 
caro a Dio e caro agli uomini, Dilectvs Deo et homi- 
nibus, coni' io intendo oggi di farvi chiaro col pre- 
sente ragionamento. Chi può averlo conosciuto e non 
deplorarne la perdita? «E se non piangi, di che pian- 
ger suoli esclamerebbe l'altissimo poeta. Ah! sì, 
Brianesi, adesso il pianto, e quind 1 inanzi la memoria 
eterna, cvjus memoria in benedici ione est. 

PARTE L 

Comechò V uomo viatore non valga a sapere con 
certitudine se dinanzi gli occhi di Dio ei sia obietto 
di amore o di odio, giusta la sentenza dell 1 Ecclesia- 
li] Gen. n. 33. (4) Ad Paulam Ep. 25. 

(2) II. Rejr. 1, 26. 5] I,,f. :«. 

(3) Confew. I. il q. 12. 
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ste : Nescit kotno ntrum amore an odio dignus sit (1), 
a meno che non ne abbia una speciale rivelazione, 
siccome V ebbe la santa vergine Metilde ( 2 ) ; tuttavia 
è fuor di dubio, come anche affermano i padri Am- 
brogio ( 3 ) e Agostino che noi possiamo avere in- 
dizii abbastanza chiari per conchiudere francamente 
che altri sia riuscito in vita caro al Signore. Altro 
è che uno creda di sapere d' esser degno dell' amore 
di Dio : altro che noi traendo argomento dalla bontà 
delle opere affermiamo di conseguenza che altri debba 
aver piaciuto al suo Dio. Nel primo caso l 1 uno si co- 
stituisce giudice in causa propria e saria presunzione : 
neir altro noi non facciamo che un atto di giustizia, 
di onore alla virtù, e di carità a 1 superstiti proponen- 
done l 1 esemplare ali 1 imitazione . Se fosse altrimenti 
Gesù Cristo non ci avria dicifrati i segni certi, onde 
si potesse arguire quando V uomo meriti il suo amo- 
re, anzi la sua amicizia. E pure Gesù Cristo disse 
a' suoi discepoli apertamente : « Voi sarete gli amici 
miei, quando avrete fatto quello che io vi ordino » ( 5 ). 
Dunque noi non facciamo atto di temerità, o come 
che sia riprovevole, quando considerato il tenor di vita 
che il nostro D. Casimiro menò in sulla terra, asse- 
veriamo che ei deve esser tornato caro al suo Dio. 

E qui già tutti sanno che tre sono principalmente 
le cose per le quali V uomo addiviene caro al Signo- 
re : la fede, senza la quale è impossibile piacere a Dio ( 6 ), 
l'astinenza dai male e il pratico esercizio del bene ( 7 ). 



(1) Eccle. 9, 1. 

(2) Bios. App. de 4. Sanct. Pem. 

(3) Apol. dr David c. 9. 

(4) In ps. f>0. 



(5) Joa. 15, 14. 

(6) Hcbr. 11, 6. 

(7) Ps. 27. 
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L Ora oh quanta in Casimiro era la fede! Dico 
quanta, perchè non intendo io qui di dirvi che ei pro- 
fessasse la vera fede, quella per cui ogni seguace di 
Cristo è in dovere di prestare un fermo assenso a tut- 
te le verità della catolica religione, e senza della qua- 
le nessun uomo può sperare salute: questo è fuor di 
questione. Dico quanta, perchè anche la fede, senza 
degenerar punto in superstizione, può subiettivamente 
e ne' suoi effetti elevarsi ai più alti gradi di ardenza, 
di magnanimità, di eroismo. Se ciò non fosse, Cristo 
non avrebbe rimproverato parecchie volte i suoi disce- 
poli chiamandoli uomini di poca fede t 1 ), nè lodato il 
Centurione dicendo, che mai non avea trovato tanta 
fede in Israello ( 2 ), nè detto alla Cananea « 0 donna, 
grande è la tua fede » In Casimiro nostro la fede 
cresceva ogni giorno più in fermezza, in vivezza, in 
ardenza. Voi stessi potete esserne testimoni, che vi- 
vendo sempre con lui più volte lo avrete inteso dir 
parole infocate di rispetto e di lode air unica vera re- 
ligione nostra santissima. E voi, che gli eravate co- 
tanto amici, e presso che tutti i giorni cercavate di 
vederlo e di conversare con lui, dite voi, quante volte 
non lo avete udito deplorare a cald 1 occhi la tristizia 
dei nostri tempi nemici di Dio e della sua Chiesa! Fu 
sentito talora su certi punti, che a fede e a religione 
si attengono, entrare in discussione con certuni, che 
si dan V aria e il vanto d' uomini spregiudicati, e fu 
ammirato il suo valore e la sua destrezza nello in- 
calzare e stringere i suoi avversari con sì lampanti 
argomenti da dover essi, per cessarne il rossore, ab- 

(1) Matth. C, 30; 8. *26: 16, 8. [3) Mntth. 15, 28. 

(2) Matth. 8, 10. 
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bandonar di filato la mal impegnata polemica. Nè in 
ciò si lasciava vincere da veruno rispetto umano : co- 
noscenti, amici, conterranei, dotti, nobili, ricchi, gli 
erano tutti uguali. Soleva dire : Platone amico, ami- 
co Tullio, ma più amica la verità; e inoltre: amico 
sì, ma fin tanto che non sia tocco l'altare. Ma chi 
può dire quanta fosse la sua nobile ardenza, quando 
sentia venir attaccata l'incrollabile Pietra, sopra cui 
il Nazareno fondò la sua Chiesa, e l'infallibile cate- 
dra del Romano Pontefice legitimo successore di Pie- 
tro e Vicario di Cristo? Oh quanto ti accendevi in 
volto di cordoglio e di santo sdegno, e quanto sof- 
frivi, o mio Casimiro, allorché leggevi nelle stampate 
efemeridi o le eresie predicate impunemente sulle pu- 
bliche piazze da frati apostati, o le villane ingiurie 
gittate in faccia dalla moderna civilizzazione in pre- 
senza d'immenso popolo a tutto senza distinzione il 
catolico clero, o le profanazioni perpetrate a disdoro 
dell' età nostra nei sacri templi, o gli attentati sacri- 
leghi di orde briache irrompenti d'improviso negli epi- 
scopi a guastarne gli arredi e le supellettili e a bi- 
strattarne le persone venerande dei vescovi, o le lu- 
ride caricature esposte sotto gli occhi di tutti, onde 
poneasi in ridicolo la più augusta autorità che sia sul- 
la terra il Papa Pio Nono, o lo scompiglio arrecato 
ad arte alle processioni solenni, e di mezzo il tram- 
busto l'avventarsi di qualche energumeno perfino con- 
tro lo stesso angelo che porta Gesù in sacramento! 
Io, io stesso ti vidi buttar fuoco dagli occhi, gittare 
il giornale, e fremere di santo e generoso dispetto. E 
in ciò io ti lodo, perchè avevi tutta la ragione ; che 
cotesto sono cose del tutto indegne, che non si deb- 
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bono fare nè dai fedeli, uè dagli infedeli, nè dai cri- 
stiani, nè dai turchi, e chi non le Aspetta è un tristo 
e uomo di poca fede. Libertà ci vuole, non licenza, 
libertà vera, ma libertà per tutti, anche per noi cri- 
stiani catolici. Non pochi tra' cristiani dissimulano 
queste onte fatte alla religione, e ciò dà a divedere 
quanto sia poca cosa la loro fede, o, se non T hanno 
rinegata nel cuore, quanto almeno sieno freddi ed in- 
differenti. Ma Casimiro era tutt' altro uomo ! Egli e in 
privato e in publico, e colle parole e coi fatti, in ogni 
tempo e sino all' ultimo respiro di vita riprovò, con- 
dannò, esecrò tanta indegnità e miscredenza: e mo- 
rire, ei diceva, morire più tosto che veder così git- 
tata nel fango la religione immacolata di Cristo. No- 
bili e sante parole, indizio di un amore per la divina 
bellezza della sua religione sentito profondamente nel- 
T anima, indizio certo d'una fede forte e sublime! Che 
avria dunque fatto quest 1 anima generosa, se si fosse 
trovata di fronte al ferro o agli eculei dei Neroni e 
dei Diocleziano? Possiamo noi metter dubio che a glo- 
ria della sua fede non fosse parato e pronto a dare 
anche il sangue e la vita? Ondechò se Pietro per aver 
fatto aperta confessione di fede quando disse franco al 
suo Maestro: «Tu sei il Cristo figlio di Dio viven- 
te » l 1 ), diventò sì caro a Gesù, che anche in terra lo 
distinse di tanto infra gli altri discepoli; se Abramo 
in premio della sua fede venne appellato, come dice 
T apostolo, V amico di Dio ( 2 ), come non dovremo con- 
chiudere che anche il nostro D. Casimiro in premio 
dell'ardente sua fede fosse divenuto caro al Signore? 

(1) Matth. 16, 16. (2) Hebr. 1J, 6. 



Digitized by Google 



II. Però non ò per fede soltanto che caro fosse al 
suo Dio, perchè la! fede, quantunque base d'ogni altra 
virtù, se non va associata alla carità, niente giova. 
Ora non si può avere la carità, se prima d' ogni al- 
tra cosa non si declini dal male: chè la astensione dal 
male è condizione assoluta, che da noi esige Dio, se 
pure gli vogliamo piacere. E così appunto accadeva 
di Casimiro, il quale erane così schivo, che si può dire 
di lui, che mantenesse una vita integra e intemerata, 
e presso che non dissi la primitiva battesimale inno- 
cenza. Veramente io non intendo di sostenere che ei 
mai non macchiasse la bianca stola rivestita da pri- 
ma nel sacro fonte. Sebbene, chi mi potrebbe conten- 
dere di metter pie' in questo campo? Scorriamone di 
volo la vita. Nato in Camposampiero il 4 Marzo 1833 
da poco agiati ma onesti genitori, vissuta innocente 
la puerizia, in casa e nelle prime scuole che frequen- 
tò, per testimonianza de' suoi e di chi dirigevalo, era 
sì verecondo e modesto, che niente fece mai di pue- 
rile. Entrato in seminario prima di Treviso, poi, per- 
chè distinto, di Padova, a detta de' suoi superiori e 
maestri nessuno potè chiamarlo in colpa d'alcuna gra- 
ve malizia. Promosso agli ordini sacri era la pupilla 
degli occhi del suo arciprete, che ammirava in lui la 
severa custodia dei sensi per declinare non solo il ma- 
le, ma ogni apparenza del male (*). Elevato alla di- 
gnità del sacerdozio venne poco stante fra voi, e voi 
medesimi lo vedeste cogli occhi sì aborrente dal male, 
che anzi dal male si studiava a tutt'uomo di trarre 
altrui. In tutto il tempo che fu in Briana, dove co- 
minciò e finì santamente la sua carriera di sacerdote, 

(1) The». 5, 22. 
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chi di voi ha mai potuto appuntarlo di qualche grave 
trascorso? Dico grave, perchè nei lievi difetti anche 
il giusto vi cade ben sette volte t 1 ), ma vi rimane 
giusto e in amicizia con Dio. Chi di voi lo trovò mai 
in cosa grave, o mancante de' suoi doveri, o menti- 
tore o maledico, o blasfemo o spergiuro, o intempe- 
rante o iracondo, o prosuntuoso o impudico ? Quando 
fu mai che abbiate sentito uscire da quella bocca pa- 
role licenziosette alquanto o men caste? Voi non ri- 
spondete? Forsechè gli eravate tutti suoi amici? Eb- 
bene : Casimiro, eh 1 io sappia, non aveva nemici : ma 
se all' insaputa di me, ne avesse avuto qualcuno e si 
trovasse presente, su via tragga inanzi, dica aperto, 
che gli è fatta licenza, dove o quando lo abbia sen- 
tito, come tanti cristiani fanno, imbrattar la lingua in 
discorsi tali ? Nessun parla ; nessun si muove. E sì i 
popoli massime in questi tempi, e massime i nemici 
dichiarati del clero sono tanto proclivi a dir male del 
prete e ad apporgli tutti i difetti eh 1 egli ha e anche 
quei che non ha. Lo che non potendo fare nè voi, nè 
altri, amici o nemici, io sono nel mio diritto di dire, 
aver Casimiro tenuto sempre in orrore tutto ciò che 
pute di osceno. Con ciò sia che la lingua sia appunto 
quella che manifesta il guasto del cuore, ex abnndan- 
Ha cordis os loquitur (2). Sembra che in questo punto 
egli si avesse imposta la legge di imitare sino allo 
scrupolo il santo del suo nome Casimiro di Polonia e 
i santi Luigi Gonzaga e Stanislao Kostka, i quali, 
secondo che ne dichiara la Chiesa, serbarono sempre 
intatta la bianca stola della battesimale innocenza. 
Questi santi tanta stima facevano della bella virtù del- 
ti) Prov. 24, 10. (2) Matth. 12, 34. 
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la purità, che se talora fosse loro toccato di udire ac- 
centi, che andassero anche per indiretto a ferirla, ca- 
devano svenuti per terra. Casimiro in simili congiun- 
ture non isveniva, ma si faceva brutto in viso, dava 
in sulla voce agli spudorati, e cangiava metro. Dopo 
tutto questo, qual sarebbe l'ardito che tentasse di im- 
putargli colpe, che non solo non potrebbe provare, ma 
che da tutti i dati si dee ritenere che non esistessero 
mai? Il perchè io potrei spingermi oltre, e sostenere 
anche la sua primitiva innocenza, se questo non fos- 
se uffizio di pertinenza esclusiva della Romana Chie- 
sa, madre e maestra di tutte le altre, e dei suoi tri- 
bunali. 

Ma supposto anche per un poco il contrario, dac- 
ché peccare è cosa da uomo, qual conseguenza si po- 
tria quindi dedurre che valesse ad infirmare il mio as- 
sunto? E che? possiamo credere che in tal ipotesi non 
ritornasse egli tosto in braccio a Dio colla peniten- 
za? quanti dei penitenti non si sono resi più cari a 
Dio degli stessi innocenti? Pecca Davide f 1 ), e pur 
è chiamato da Dio uomo fatto secondo il suo cuo- 
re ( 2 ): pecca Pietro e Gesù Cristo W prega per lui 
e lo fa suo Vicario ( 5 J: pecca la Maddalena e tut- 
tavia il divino maestro accetta il suo pianto, i suoi un- 
guenti odorosi, e risorto in segno di predilezione le ap- 
pare qual ortolano P). E in cielo si mena festa dagli 
angeli più per un peccator convertito, che per novanta 
nove giusti che non han d' uopo di penitenza fi). 

(1) IL Reg. U. 4. (5) Matth. 16; 18 et 19. 

(2) L Reg. 13, 14; Act. 13, 22. (6) Lue. 7, 37-48. 

(3) Matth. 26, 70. et seq. (7) Joa. 20. 15. 

(4) Lue. 22. 32. (8) Lue. 15. 7. 
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D. Casimiro sia che non abbia mai gravemente 
peccato, sia che penitente ritornasse subito in sen di 
Dio, in ambi i casi è nemico della colpa, amico di 
Dio. D. Casimiro, uditori, finalmente lo abbiamo co- 
nosciuto noi, praticato noi, e ci abbiamo dovuto con- 
vincere, che aveva un 1 anima bella, una dilicata co- 
scienza, una vita intemerata, aliena onninamente dai 
male. Tutto questo traspariva da 1 suoi detti, dai suoi 
atti, dall' atteggiamento della sua stessa persona. Nò 
in ciò possiamo ingannarci, perchè egli non era fiu- 
to, ma era un' anima schietta, candida, semplice co- 
me d'una colomba. Ah sì, Casimiro, anche per la sem- 
plicità e candidezza de 1 tuoi costumi troppo caro eri 
divenuto al tuo Dio, perchè ei non ti chiamasse in 
cielo a menar vita cogli angeli. 

III. Angeli ve ne sono anche in terra. S. Gio- 
vanni chiama angeli nell 1 Apocalisse i vescovi delle 
sette chiese d' oriente t 1 ), per farci intendere che i sa- 
cerdoti fungendo in terra un ministero da angeli, deb- 
bono non solo per la purezza agli angeli somigliare, 
ma inoltre come altretanti angeli mandati da Dio an- 
nunziare i suoi ordini ai popoli della terra , inter- 
pretarne la divina sua legge, additar loro la via dei 
cielo, e mercè la grazia de' sacramenti incamminarli 
alla vita eterna. E tale era appunto anche nell'eser- 
cizio pratico del suo ministero il nostro D. Casimi- 
ro. Non si può dire con quanto amore, con quanta 
pazienza si adoperasse neir instituire i fanciulli, che 
per giudizio del paroco erano da ammettere ai sacra- 
menti della confermazione e della prima communione. 
Di qui si pare quant' egli fosse intimamente convinto 

(1) Apoc. 1. 20. 

•2 
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importar assai che la gioventù resti imbevuta bene 
nei rudimenti della catolica religione, e alla virtù be- 
ne avviata sin dagli anni più teneri: da questa di- 
pendere in gran parte la buona riuscita dell 1 uomo : 
chè per sentenza del Savio l 1 uomo manterrà anche da 
vecchio la via intrapresa da adolescente f 1 ) : nè la 
pianta più si dirizza, una volta che da tenereila ab- 
bia preso la mala piega. E però ei non risparmiava 
fatica per erudirli e inculcar ad essi i principii veri del 
giusto e dell' onesto, e quantunque uomo fosse di stu- 
dio e di saper non vulgare, si rappicciniva di buon 
grado fra loro, e ad imitazione di Cristo trovava in 
essi le sue delizie. E nella predicazione delia divina 
parola oh come ardeva tutto di santo zelo! Quando in 
qualche domenica, avutone mandato dal paroco, vi 
spiegava dall' altare il vangelo, o quando per una in- 
tera quaresima faceva dal pergamo risuonar la sua vo- 
ce, oh come non vi ragionava egli da angelo? con 
che forza non inveiva contro di certi vizi, affinchè 
non avessero da attecchire in parochia? con che calore 
non perorava in commendazione della virtù, perchè la 
amassero tutti? e quanto, sia detto ciò in vostra lo- 
de, non T ascoltavate voi volentieri, parendovi che fos- 
se proprio lo spirito del Signore, che vi parlasse per 
la sua lingua? Nè il paroco, a cui professava a buon 
dritto tanta stima e tanto amore, assisteva in ciò so- 
lamente, ma T assistenza che gli prestava era conti- 
nua e in ogni cosa, neir esercizio della dottrina cri- 
stiana, nelle sacre funzioni, neir amministrazione dei 
sacramenti, e perfino nel promuovere il lustro e il de- 
coro di questo tempio, in che a dir vero il paroco ri- 
ti) Prov. 22. 6. 
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destò tanto grido e merita tanta lode. Ma sopra tut- 
to assistevalo nel tribunale di penitenza, ove siedea. 
le lunghe ore, sempre pronto e facile nello accoglie- 
re i penitenti, che ei guardava come altretante pe- 
corelle smarrite che ritornano dopo lungo errore spon- 
taneamente all' ovile. E i penitenti vi si presentavano 
volonterosi e pieni di confidenza sapendo che aveano 
da far con un padre, che compatisce le debolezze dei 
figli, e che dopo di averli indotti con gravi ma soavi 
parole a versar lagrime sopra i loro trascorsi, anima- 
vali dolcemente a sperarne il perdono. Che così fosse 
siete voi che lo dite. 

Ma a rendervi migliori, che avrebbero giovato tan- 
te istruzioni, tante prediche, tanti benché giusti sug- 
gerimenti, ove non ne avesse dato egli il primo l'esem- 
pio? Anche il Nazareno prima fece e quindi inse- 
gnò (M. Ah per cotesto voi vel sapete che egli sic- 
come specchio rifletteva sugli occhi vostri una bril- 
lantissima luce! Lasciamo stare le sue private ora- 
zioni, le meditazioni frequenti, e quella sua partico- 
lare divozione alla Vergine Immmacolata. Guardatelo 
in chiesa, con che modestia, con che compostezza, 
con che riverenza non si atteggia quand' entra nella 
casa di Dio, quando ne canta le salmodie e gli inni 
di gloria, quando si prostra a' pie' degli altari, od am- 
ministra la santissima Eucaristia? Non vi sembra un 
serafino calato dal cielo che langue d' amor divino, al- 
lorché con tanto fervore nell' anima sale V altare ed of- 
fre al trono della divina maestà V ostia immacolata di 
riconciliazione e di pace ? La Manna dell' anima e 
l' Imitazione di Cristo erano le pagine predilette, on- 

(1) Act. 1. 1. 
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de attigneva tanto spirito di divozione e quei mistici 
interiori carismi, che elevandolo al di sopra d'ogni 
obietto terreno lo rapiva a conversare f 1 ) tutto unito 
con Dio. 

Che dirò poi della sua frequenza e carità nel vi- 
sitare gli infermi , della sua singolare destrezza nel 
disporli a far il gran passo ali 1 eternità, dell' attenta 
sollecitudine nel munirli pericolanti dei religiosi soc- 
corsi, della compassione che sentiva per essi, della sua 
dolcezza nel confortarli? Bisognava trovarsi al letto 
del moribondo per sentire con che maniere, con che 
pietà, secondo che tutti dicono, con che grazia rac- 
comandava l'anima del moriente ! Ah ! in quegli estre- 
mi momenti, Tu, Casimiro, volgevi in pensiero, quan- 
to sangue costi a Gesù Cristo quel moribondo, con 
quanta ira gli si aggiri intorno il nemico per farlo ca- 
dere ne' suoi lacci sapendo che gli resta ancor poco 
tempo ( 2 ), e Tu non volevi a ogni costo abbandonar- 
ne il letto di morte, finche non ne avessi raccolto lo 
spirito fugitivo e riposatolo in seno a Dio. Brianesi, 

10 non arrischio d'affermare che il morbo, che con- 
dusse D. Casimiro al sepolcro, lo contraesse nell'atto 
appunto, che assisteva un' inferma pericolante. Ma se 

11 dicessi, forse direi vero, che di ciò presso che comu- 
ne è la voce. Nel qual caso vedete carità eroica : con 
ciò sia che Gesù Cristo insegni non vi essere carità 
maggiore di quella, con cui l'uomo espone la vita 
stessa per salvar fratelli ed amici. Majorem chantatem 
nemo habet , qnam ut animali} suam ponat qvis prò 
a miri s SUIS ( 3 ). 

(1) Philip. 3. 20. (3) Joa. ló. 13. 

(2) Apoc. 12. 22. 
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Or dunque chi impegna tutte le proprie forze, il 
suo corpo, il suo spirito, la mente e il cuore, la sua 
lingua, la sua parola, le fatiche e gli studi, il suo 
tempo, i giorni e le notti, in somma tutto, anche la 
vita stessa, e tutto pel bene e la salvezza dell'ani- 
me e per la gloria di Dio, oh chi fa questo, come, 
io vi domando, non deve essere il caro, il dolce ami- 
co di Dio, dilectus Dea? mentre è Gesù Cristo che 
assicurò i suoi ministri che se eseguiranno i suoi or- 
dini saranno gli amici suoi: Tos amici mei estis sife- 
ceritis que pmcipio robis? (1). Questi sono gli uomi- 
ni, questi che tanto si segnalarono nell 1 operare il be- 
ne e predicarlo altrui, che per sentenza di Cristo sa- 
ranno chiamati grandi nel regno dei cieli (2) ; questi 
i presbiteri, che per giudizio di Paolo vogliono esse- 
re doppiamente onorati (3); questi i campioni che la 
Chiesa quai sovrani modelli inalbera sotto gli occhi 
del mondo cristiano, perchè ne ammiri i trionfi e ne 
imiti il valore e le maschie virtù ( 4 ). 

Ma io dico che Casimiro si rese caro anche agli 
uomini, et haminibus: ciocché vedremo dopo un po' di 
respiro. 

PARTE il. 

I. Per tutto ciò che fu ragionato fin qui, per que- 
sto suo tenore di vita, che non facea male ad alcu- 
no e bene a tutti, vita tutta cristiana, lumeggiata 
da tante e si splendenti virtù, non poteva D. Casi- 
miro non tornar caro anche agli uomini. Che gli ilo- 
ti) Joa. 15. 14. (3) I. Tim. 5. 17. 
(2) Matth. 5. 19. (4) Hebr. 13. 17. 
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mini non ponno cangiar natura : essi in tutti i tem- 
pi hanno sempre riverito il bello, il giusto, V onesto: 
e anche tra i gentili stessi era tenuta in pregio la 
virtù : e gli antichi filosofi, se pur non erravauo al- 
cuna volta nel chiamare virtù ciò che virtù non era, 
nel che sono in qualche modo da compatire, perchè 
illuminati non erano dalla fede, anch'essi ammirava- 
no, onoravano, divinizzavano la virtù, e si sentivano 
naturalmente inclinati a prediligere quei che andava- 
no distinti nel praticarla. D 1 altronde coloro, che si ab- 
bandonavano in preda ai vizi, alle sopcrchierie, alle 
violenze, ai ladronecci, insomma alle ingiustizie, ve- 
nivano aborriti, esecrati dal buon senso comune, con- 
dannati, prima ancor che dai tribunali, dalla publica 
opinione. Ora quanto più non dee così essere fra le 
genti rigenerate da Cristo? Lasciate pure che gridino 
gli spasimati propugnatori delle moderne dottrine: sono 
questi T eccezione della regola, ed essi medesimi di- 
chiarano malvagie senza addarsi le loro opere, quan- 
do per palliarle d'una qualche ombra di onestà di- 
cono (oh! quanto a torto) che la bontà del fine giu- 
stifica i mezzi. Ma sarà sempre vero che V uomo giu- 
sto, il quale tanto più sarà giusto, quanto più si uni- 
formerà a Gesù Cristo, tornerà caro non solo a Dio, 
ma anche agli uomini stessi. Dunque D. Casimiro, che 
come vedemmo , tanto era andato inanzi nella via 
della perfezione cristiana da essere caro a Dio , non 
poteva di conseguenza non riuscir caro anche agli 
uomini. 

II. Ma a questi dovea riuscir caro anche pegli 
aurei modi, onde usava cogli uomini. Le maniere 
aspre, altezzose, sprezzanti non arrivano mai :i catti- 
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varsi T animo di chichesia. Egli non ignorava, che 
più insetti si pigliano con poco mele, che con molto 
aceto. Il perchè anche di mezzo a persone idiote, 
vulgari, o di mal talento, egli manteneva sempre un 
fare discreto, rispettoso, pulito: bastava che non gli 
fosse tocca la religione. Conosciuta sino dai primi an- 
ni la sua nitida mente, che afferrava con prontezza 
anche le cose più astruse, gli prese amore quel raro 
esempio di grande beneficenza, che fu il dovizioso 
Pietro Cosma di Camposampiero, e fattosegli Mece- 
nate lo spinse a più forti studi, ad appararvi lettere 
e scienze. Or quantunque tra 1 condiscepoli primeggias- 
se, e vi andasse per lunga mano distinto, mai non 
accadeva, che egli si erigesse di sopra agli altri, ma 
si teneva umile fra 1 compagni, anzi talora de' propri 
lumi gli soccorreva amorevolmente, affinchè potessero 
fare in iscuola miglior comparsa. Vedi anima bella! 
Onde avveniva che questi non pur lo stimassero, ma 
lo avcsser caro, e di benedizioni lo ricolmassero. E 
non solo in tutto il tempo della sua lunga carriera di 
di studi nei collegi conservò sempre si bella tempra, 
ma dovunque ei visse, e qui specialmeute in Briana, 
ov' è stato per sei anni o in quel torno capellan vo- 
stro, si mostrò sempre egualmente di un 1 indole faci- 
le, benigna, placida, tranquilla, piacevole ; volendo be- 
ne a tutti, prestandosi volentieri per tutti, pieno di ri- 
guardi con tutti, e compatendo tutti, dacché in tutti, 
solea dire, trovasi sempre qualche cosa di buono. Be- 
nefico coi poverelli e gli infermi, per quanto lo con- 
sentissero i sottili suoi redditi, con un atteggiamento 
nobile , religioso , modesto ; con una parola franca , 
aperta, sincera; con una faccia affabile, ilare, disin- 
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volta; con modi tali, con queste forme, con tante gra- 
zie, come volete, che non tornasse caro anche agli 
uomini? 

UT. E caro infatti era a tutti. Per la prima volta 
io lo conobbi in Camposarapiero, quand'egli essendo 
ancor chierico, in chiesa in un dì di congrega si accin- 
se a cantar le lezioni dell' uffizio da morto. Al sen- 
tir quel canto divoto , quella voce pastosa , quella 
netta pronunzia, quella modulazione spontanea, ac- 
compagnata da un'angelica compostezza, restai da 
stupore colpito, e domandato chi fosse, e fatti di lui 
i più bei pronostici, da quel dì in poi mi fu sempre ca- 
ro. Bastava conoscerlo per amarlo. Io ambiva la sua 
compagnia, e quando recavasi a Zeminiana o per as- 
sistere a qualche funzione, ciocche avveniva spesso, 
o per altri motivi, ciocché accadeva ancor più di fre- 
quente, come quando visitava la nobile famiglia Con- 
tin, di cui era la delizia, io mi interteneva a belio 
studio con lui parendomi che il cielo mi dovesse guar- 
dar più propizio, ove mi vedesse di fianco a un sa- 
cerdote sì degno. Il mio cappellano, tostochò lo co- 
nobbe, l' ebbe sì caro, che strinse con lui un' amici- 
zia insolubile. Dal primo istante che cominciò ad 
amarlo non se ne distaccò più, finche ei non mandò 
V ultimo respiro di vita. Amico indivisibile non volle 
abbandonarlo nò pur sul letto di morte, ma col cuo- 
re stracciato, colle lagrime agli occhi fe' violenza a 
se stesso e volle tenersi fermo al suo fianco, prestar- 
gli attorno quelle cure amorose d" ogni maniera, che 
solo sa prestare un amico, di propria mano chiuder- 
gli gii occhi , accompagnarlo in fin sulla tomba , e 
sulla tomba piangerlo e lamentarlo. E il Vicario no- 
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stro foraneo, arciprete di Camposampiero, al quale noi 
paroclii della forania vogliamo tanto bene, perche tro- 
viamo in lui oltre che V uomo dotto, V uomo giusto, 
amico, leale, egli che lo conobbe a fondo sin dai pri- 
mi anni, egli che lo diresse sotto ogni rispetto, anzi 
gli fé 1 da padre infinchò fu elevato al sacerdozio; il 
dì che la cara spoglia venia tumulata disse in que- 
sta chiesa poche parole, ma così calde, che ben ri- 
velano quanto ei lo stimasse ed avesse caro, e quanta 
fosse per questa perdita amara la perturbazione della sua 
anima altamente commossa. E il venerato nostro mon- 
signor vescovo Zinelli, il quale da queir uomo intel- 
ligente che è, si accorse del suo sapere e della sua 
bontà, avea già divisato alcuni anni or sono, di le- 
varlo via di Briana, e d'insediarlo maestro nel suo 
seminario, e recentemente, cosa che il vescovo disse 
a me, avea fermato nel suo pensiero, di invitarlo ai 
concorsi e di farlo paroco. Tanta era la stima e V af- 
fetto che gli portava. 

E non è egli un manifesto segno di estimazione 
e d'amore la spontanea affluenza di tanti sacerdoti ac- 
corsi oggi ad onorare la sua memoria, quantunque al- 
cuni di essi nò pure il conoscessero di persona? Ma 
tant 1 ò: la virtù nel sacerdozio ò come un f 1 ) sale che 
condisce la terra, è una (2) luce che illumina il mon- 
do, un grato profumo ( 3 ) che si diffonde intorno olez- 
zante. E coloro che di vero V apprezzano , come ri ab- 
bian sentore, traggono ad onorarla anche da remote 
contrade. 0 benedetti voi! il ciel vi arrida propizio, che 
venendo oggi a decorare della presenza vostra questa 

(1) Matth. 5. 13. 0) 2. Cor. 2. 15. 

(2) Matth. 5. 14. 
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funebre pompa, Dell'atto che fate omaggio al caro 
estinto perchè virtuoso, vi acquistate un giusto titolo 
alla nostra gratitudine e riverenza, ed è il vostro stes- 
so intervento, che vi rende agli occhi nostri ancor più 
amabili e venerandi ! 

Tutto questo lo posso ridire io. E voi, Brianesi, 
voi che ne dite? In tutto il tempo che fu tra voi 
avete mai udito che lingua d 1 uomo non dirò sparlas- 
se, ma si lagnasse come che sia della sua persona? 
Non vi accadde in vece tutto Topposito, di sentire cioè 
la gente unanime, in villa e fuori, ad ogni pie 1 so- 
spinto colmarlo ad una voce di benedizioni e di lodi? 
Ah ! fate onore alla verità : dove troverete più un ca- 
pellano di simil fatta? Sentite, cari Brianesi, io son 
d 1 avviso che monsignor vescovo si mostrerà tutto pro- 
penso di darvi presto un capellano e un buon capel- 
lano. Ma oso dirvi, e ciò senza far torto ad alcuno, 
e con quel rispetto che professo per tutti, che se vo- 
lesse proprio darvi per capellano un prete, che unisse 
in sè tutti i numeri, come 1). Casimiro, e in quel gra- 
do a cui aveali portati D. Casimiro, e per darvelo an- 
dasse a ripescarlo per tutta la diocesi; con tutto il suo 
buon volere difficilmente ve lo potrebbe dare, perchè 
difficilmente riuscirebbe a trovarlo. Nè io intendo di 
dirvi cosa o esagerata o nuova, chè voi vel sapete 
quanto me e meglio di me. Voi aveste tutto l'agio 
di poterlo conoscere, e non potevate conoscerlo sen- 
za amarlo, e del vostro amore gliene porgeste le mille 
prove. Una valga per tutte. Come odoraste che Ca- 
simiro gravemente infermava, e che il morbo fatale 
di ora in ora inciprigniva, eravate tutti in grande agi- 
tazione senza potervi dar pace. Era una pietà a ve- 
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dere tanta gente andare venire a tutte le ore, e con 
irrequieta impazienza origliare e domandarsi a vicenda 
nuove di lui. Se non vi fosse stato assai caro, ah! 
non avreste da ultimo, in finem t 1 ), dato tanti segni 
di simpatia e di cordoglio. 

Che se tanto caro era a voi, a noi, a tutti, che 
dovremo dir del suo paroco? Egli che sin da prima 
lo accolse caramente fra le sue braccia, egli che quan- 
to più il praticava tanto più se lo vedeva crescere in 
sapere e bontà, e beato chiamavasi e se ne gloriava 
d 1 aver a cooperatore nella vigna alle sue cure com- 
messa un sacerdote sì egregio e di sì belle speranze; 
egli che lo tenea in conto di figliuolo, di fratello e 
d' amico, e amavalo d' un amore tenero e sviscerato ; 
oh ! quanto non deve aver sentito aprirsi profonda la 
ferita nel cuore a vederselo mancar sotto gli occhi? 
Dissi a vederselo mancar sotto gli occhi, con ciò sia 
che, com 1 egli esperto e vigile si accorse, che già un 
verme latente gli rodeva le viscere, e che ornai il 
germe della dissoluzione internamente gli serpeggiava 
e ne ricercava V ultime fibre, più non consentì di al- 
lontanarsi un solo istante da quel letto ferale. Ma là 
di persona volle rimanersi presente, di persona assi- 
sterlo in ogni maniera di corporali e spirituali con- 
forti, e amministrargli gli ultimi sacramenti, e il 
transito già imminente accompagnare colla sua be- 
nedizione. Ed ei vide il buon Casimiro, che serena 
serbò la mente fino al sospiro estremo, abbandonarsi 
in braccio alla sua religione, e non ad altro più at- 
tendere, che a conformare i suoi atti, i suoi detti, i 
desideri! e le speranze, tutto se stesso alla santa ima- 

(!) Joa. 13. 1. 
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gine del crocefisso Gesù. Ei l'osservò le smorte pu- 
pille volgere alla patria celeste, e rassegnato, mite, 
paziente, tutto fiducia in Dio, i suoi dolori, i pati- 
menti, la vita offrire in olocausto all'adorato suo Re- 
dentore. 0 amico mio, o confratello carissimo, io am- 
miro la tua costanza, ne ammiro la gagliardia del- 
l' animo e la presenza di spirito! Ben si può dire che 
forte in te era l 1 amore, nò ti lasciasti vincere dalla 
morte, fortis est ut mors dilectio (1). E fu allora che 
con in petto questo amore da forte, quantunque ti 
scoppiasse il cuor pel dolore, quantunque dagli occhi 
come da due fontane ti scaturissero a dirotto le la- 
grime ad irrigarne il pallor delle guance, di te vin- 
citore gli volesti ancora rotte dai singulti volgere 
due parole. E «Casimiro, (gli susurravi all'orec- 
chio) ecco che in questo punto si apre il cielo a 
riceverti in paradiso». Ed egli, ravvivata la mori- 
honda pupilla, fiorito in volto d' inusitato splendore, 
data un occhiata al suo orologio e un altra al cielo, 
col sorriso sul labro, come solcano i santi, ti rispon- 
deva dicendo: Letatus sum in kis, qve dieta sunt 
rnihi, in domimi Domini ibimus P). «Sono lieto per 
quel che mi dicesti, andrò alla casa del Signore». 
E tu fortunato, che quando poco stante gli movesti 
l' altra parola dicendogli « Casimiro, giunto che sarai 
in paradiso mi raccomanderai al Signore? » ti sen- 
tisti rispondere quel bel sì, che quantunque ti facesse 
la più profonda impressione, e quindi tosto ti svilup- 
passe un" ardente febre, pure ti farà gioconda la vita, 
non ci essendo più dubio, che uno degli eletti si è 
obligato ornai di pregare in cielo e intercedere gra- 
fi) Cant. 8. 0. (2) Ps. 121. 1. 
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zie per te. E fra tanto dolore da spetrare i macigni, 
ti conforta che ei già non tarda a disimpegnare la 
data fede, ma ecco elio con labro cadente invocati i 
nomi di Gesù, Giuseppe e Maria, non che chiamato 
in soccorso l 1 angelo tutelare, D. Casimiro Costa do- 
po appena sette lustri di vita, come fiore sullo stelo 
che appassito dechina e langue, mette l 1 ultimo ane- 
lito e spicca il volo alle stelle. Ah! Brianesi , dopo 
tutto ciò lascio pensare a voi a qual segno V avesse 
caro il vostro e suo paroco! Questi estremi momenti 
di Casimiro nostro non basterebbero essi soli a ren- 
derlo caro a tutti anche dopo la morte, e a farci 
comprendere quanto grande ò la perdita che abbia- 
mo fatto? 

Ah sappiate che secondo il mio avviso io non du- 
bito d'affermare, che nella perdita di Casimiro tutti 
hanno perduto, Briana, Zeminiana, Stigliano; il ve- 
scovo, il paroco, i parochiani ; la chiesa e la diocesi, 
lo stato e la società, la nobiltà e la plebe; i cono- 
scenti e gli amici, i ricchi e i poveri, i letterati e 
gli idioti ; tutti in somma, perchè a tutti era caro, e 
perchè tutti si sentirono tocchi e paralizzati più o me- 
no in qualche loro particolare interesse. Ma sopra tutti 
perdette queir anima gentile di sua sorella superstite, 
che non solo amavalo d 1 un purissimo amore e ne ve- 
niva ricambiata a dovizia, ma in lui e in lui solo tro- 
vava appoggio alla vita, e lui spento, giace derelitta 
nella più deplorabile desolazione e in un mare immer- 
sa di amarezza e di pianto. 

Deh ! tu, Casimiro, diverti T occhio un istante dal 
Sommo Amor che ti bea, e sopra lei il gitta beni- 
gno ! Guarda come il cuore le geme e palpita incon- 
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solabile. Deh! tu impietosito scendi invisibile spirito 
a tergerle dal ciglio le lagrime, e col dolce aleggiare 
dei vanni dorati recale un filo di refrigerio e di cal- 
ma ! E se non ti disgrada, a noi pure volgi grazioso 
uno sguardo. Vedi quanto affetto per te nutra in seno 
questa eletta moltitudine di conterranei e stranieri, 
tutti amici tuoi e tutti tuoi ammiratori. Vedi come 
T immatura tua dipartita ci lasciò tutti smarriti e dis- 
temperati nel duolo! Ah! non ci diniegare l'antica 
benevolenza, e anche sopra di noi fa scintillar un lam- 
po dell 1 angelico tuo sorriso ! Tu che cogliesti ornai 
alle tue fatiche e virtù la immarcessibil corona; tu 
che caro a Dio vissuto in terra, vivi ora per sempre 
con nodo indissolubile a Dio unito nel cielo ; tu fer- 
vorose preci al trono della Divina Maestà inalza an- 
che per tutti noi, affinchè fermi nella fede, alieni dalla 
colpa, infiammati alla carità, noi pure possiamo vivere 
cari a Dio, e salvi salire un giorno ali 1 empireo a ri- 
vederti in paradiso tutto cinto di gloria, e intanto noi 
là su ti manderemo in ricambio perenni benedizioni, 
e di te serberemo memoria eterna, cnjus memoria in 
benedizione est. 
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CASIMIRO COSTA 

SACERDOTI INTEGERRIMO 
PARENTALIA 

II. 

JVNIOR ANNIS PRVDKNTIA SENEX 

QVIEVIT IN DOMINO 
IX. KAL. QV1NCT. M. DCCC. LXV1I. 

IH. 

ANNOS NATVS XXXIV 
AD MORTEM USQVK 
CVNCTIS CHARVS 

IV 

SVMMJE SPEI 
AMISSVM HOMINEM 
RESPVBLICA ET RELIGIO QVERITVR 
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